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◆Sette anni di vita blindata sono tanti
per chiunque è faticoso sopportarli
è normale che voglia un nuovo incarico

◆ Il cambio di ruolo suo e di Borrelli
è dovuto a motivi generazionali
Trovo del tutto inutile fare dietrologie

◆Non lascia la Procura di Palermo
in condizioni di emergenza
Non ci sarà il clima che ci fu con Falcone

L’INTERVISTA ■ GERARDO D’AMBROSIO

«Ma non finisce una stagione giudiziaria»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Se Giancarlo Caselli ha
fatto questa scelta significa che ri-
tiene di non lasciare la procura di
Palermo in condizioni di emer-
genza. Ma più che tanti ragiona-
menti dietrologici, vorrei ricorda-
re a tutti quanti che sette anni di
vitablindatasonotantiperchiun-
que, sono pesanti da sopportare,
quindi non è così strano che una
persona dopo sette anni voglia af-
frontare un nuovo e prestigioso
incarico...».GerardoD’Ambrosio,
procuratoreaggiuntoaMilanoor-
mai prossimo a succedere a Fran-
cesco Saverio Borrelli all’incarico
dicapodellostessoufficiomilane-
se,nonmostraparticolarestupore
di fronte alla scelta di Giancarlo
Caselli di lasciare la procura di Pa-
lermo per passare a dirigere il Di-
partimento per l’amministrazio-
nepenitenziaria.

I possibili motivi personali,
umani, che potrebbero essere alla
base di questa decisione sembra-
no attirare di più il pensiero di
D’Ambrosio. E per quanto riguar-
da la concomitanza di tempi per
l’addio di Borrelli e Caselli alle ri-
spettive procure, il coordinatore
del pool Mani pulite si richiama a
«motivi generazionali» e non a
possibili segnali della fine di una
stagionegiudiziaria.

Dottor D’Ambrosio, la sorprende
questadecisionediCaselli?

«Ma no, io trovo che sia del tutto
normale che un magistrato come

lui,chedasempresitrovainprima
linea e che da sette anni conduce
una vita assolutamente blindata,
abbia il desiderio di cogliere l’oc-
casionepermisurarsiconuninca-
riconuovoeprestigioso».

Ma il fattocheCaselli lasci lapro-
cura di Palermo può essere il se-
gnale che anche sul fronte della
lottaallamafiasiafinitaunafase
diemergenza?

«Iol’hosentitoqualchetempofae
mi ha detto che non avrebbe la-
sciato Palermo in condizioni di

emergenzasulfrontedellalottaal-
la mafia, quindi - conoscendolo -
questo significa cheprimadideci-
dereavrà fattobenetutte lesueva-
lutazioni e anche che avrà parlato
con i suoi colleghi, con iqualia la-
vorato fiancoafianco in tuttique-
sti anni. Se lui ritiene che la sua
esperienza a Palermo può essere
conclusa è soltanto perché ha fat-
to bene i suoi conti. E poi, insom-
ma, a me sembra del tutto norma-

le che dopo tutto questo tempo...
ma quanti reggerebbero una vita
così? Certo, adesso verràa manca-
re un punto di riferimento impor-
tante,matantoluihadettochela-
scerà dopo la conclusionedelpro-
cesso Andreotti, quindi ci vorrà
ancoraparecchio».

Quando Giovanni Falcone lasciò
la procura di Palermo per assu-
mere un incarico al ministero di
Grazia e giustizia scoppiò un pu-
tiferio, i suoi stessi amici e soste-
nitori si divisero su quella scel-

ta...
«Be’, in questo caso la
situazione è comple-
tamente diversa. Fal-
conesi sentiva isolato
a Palermo e preferì
l’incarico al ministe-
ro per lavorare contro
la mafia a un livello
più alto, sul piano in-
ternazionale. Non di-
mentichiamoci che
in quel periodo lui
aveva in mente ilpro-
getto della Direzione
nazionale antimafia,

chepoièstatarealizzata».
Borrelli lascia Milano, dove però
resta lei che insieme a Borrelli ha
condotto la procura durante la
stagione di Mani pulite; ora Ca-
selli lascia Palermo. Dal punto di
vista simbolicopotràavareeffet-
tituttociò?

«Sicuramente Giancarlo Caselli è
stato, e al momento è ancora, una
figura molto importante per
quantoriguardalalottaallamafia,

perché lui da un lato ha coordina-
to molto bene tutto il fronte della
indagini giudiziarie e dall’altro ha
mandato molte sollecitazioni alle
istituzioni dello Stato. Perché noi
tutti sappiamo bene che la repres-
sione da sola non basta di fronte a
fenomeni di questa portata, e ora
credo che lo Stato debba mandare
segnali importanti di impegno in
Sicilia. Per esempio nella lotta alla
disoccupazione, altrimenti non
basta un altro Caselli che faccia le
inchieste.... Per quanto riguarda i
tempi,misembrache
ci sia una logica in
tuttoquesto».

Qualelogica?
«Mettendo in rela-
zionePalermoeMila-
no per via della vici-
nanza temporale del
passaggiodiBorrellie
di Caselli ad altri in-
carichi, ma forse non
si tiene conto di un
aspetto che definirei
anagrafico, genera-
zionale della magi-
stratura. Non è unca-
sosenellostessoperiodovannoin
pensione diversi procuratori ge-
neralidi sedi importanticomeMi-
lano, Venezia, Napoli. E quindi
nonèuncasoseèpropriotraicapi
delleprocuredellegrandicittàche
si individuino i loro successori, è
un ricambio quasi automatico.
D’altrapartenonc’èsoloilcapoin
una procura, un bravo coordina-
tore può favorire un migliore fun-
zionamento dell’ufficio, ma poi il

lavoro lo svolgono i sostituti e la
polizia giudiziaria. E dopo tanti
anni può essere persino positivo
l’effettodiunricambioalvertice».

Che cosa cambierà nell’attività
giudiziaria delle procure della
Repubblica in Italia nei prossimi
anni?

«Molto. Anzi, direi che nessuna
procura sarà più la stessa. Perché
trapocotempoentreràinvigorela
riforma del giudice unico e questa
sarà una rivoluzione anche per le
procure. Prendiamo come esem-

pio Milano: non ci sa-
ranno più due procu-
ratori, uno presso il
Tribunale e l’altro
presso la Pretura, ma
un solo coordina-
mento non più per 54
ma per circa 90 sosti-
tuti ai quali vanno
sommati i procuratori
aggiunti e iviceprocu-
ratori onorari; e con
loro anche la polizia
giudiziaria verrà riu-
nita in un unico uffi-
cio centrale. È una

svolta importante perché non ci
saranno coordinamenti netta-
mente distinti per la lotta alla cri-
minalità organizzata e quella alla
microcriminalità, ma ci sarà una
visione globale della lotta alla cri-
minalità, per quanto rimarranno
distinti ifilonidiindagine.Matut-
to questo richiederà un cambio di
mentalitàdapartedituttinoi,aldi
là delnome dellapersonachesarà
acapodiciascunaprocura».

SEGUE DALLA PRIMA

EREDITÀ
DIFFICILE
lavoro giudiziario. Chi attraversò quei
mesi in punta di pudore e di silenzio ri-
corda quanto fosse insidiosa quella li-
nea d’ombra. E quanta adrenalina cor-
resse in corpo, quante ansie di giustizia
rapida, quanta rabbia e lutto nelle vene
di chi era sopravvissuto.

Caselli arrivò a Palermo e applicò su-
bito la sobrietà piemontese dei toni,
l’insolito decoro dei «no comment» in
una città educata a rivendicare opinioni
su tutto. A chi gli chiedeva il fiele di
una polemica ha sempre risposto con
l’essenzialità di un lavoro che non pro-
metteva sconti né rabbia. E quando il
fronte dei nemici tornò ad organizzarsi,
quando sulle Procure si scatenò il solito
diluvio di anatemi, il procuratore Casel-
li continuò ad interrogare i codici. Il
tempo ci ha insegnato che le sentenze
non vanno mai applaudite, né quelle di
condanna né quelle che assolvono. Di
questo principio di civiltà umana, i giu-
dici come Caselli sono stati scrupolosi
interpreti. E di questo, anzitutto di que-
sto, ancor più che della giustizia ammi-
nistrata dalla sua Procura, gli siamo gra-
ti.

Resta l’incertezza per come sapremo
riempire quel vuoto. Per governare la
Procura di Palermo non basta solo la
certezza di un’onesta giustizia: quel luo-
go, quell’incarico è anche un’attenzio-
ne di segni, una scelta di alfabeti. Nel

quotidiano teatro della vita siciliana, si
amministra la verità anche con il dove-
re di uno sguardo negato, una monda-
nità rifiutata, un’increspatura nel sorri-
so. Giancarlo Caselli è stato bravo e at-
tento, nei sorrisi e nelle parole. Ci augu-
riamo che il suo successore sia all’altez-
za. Ci auguriamo soprattutto che conti-
nui il lavoro avviato con i processi e le
inchieste in corso. La scelta di Caselli,
in questi sei anni di lavoro, è stata quel-
la di non accettare soglie di tolleranza
per il diritto. E di spingere lo sguardo
anche nei luoghi fino a ieri proibiti: i
luoghi dell’ammiccamento politico e
del patto economico, i luoghi della
complicità mai ammessa. Ciò che Gio-
vanni Falcone, in anni difficili, intuì e
chiamò contiguità mafiosa, il procura-
tore Caselli ha avuto la forza di attra-
versare per rivoltarlo come un calzino.
In quel purgatorio di comportamenti
colpevoli e sfuggenti, la Procura di Pa-
lermo ha cercato la chiave per decifrare
il geroglifico della mafia. Non solo il
piccolo ghigno feroce del boss Riina,
non solo le passioni da macellaio dei
suoi accoliti: Caselli ha lavorato per
svelare tutti gli altri rebus. L’impunità,
l’arroganza, la sapienza economica. Per-
ché questo, tutto questo, è la mafia.

Al suo successore toccherà una re-
sponsabilità di lavoro, non di accade-
mia. Il filo del ragionamento costruito
in questi anni è assai sottile: più volte
spezzato, più volte riannodato. Un
«work in progress» che non ammetterà
pause né esitazioni: su questo saremo
chiamati tutti a vigilare.

CLAUDIO FAVA

“Se ritiene di poter
concludere

quell’esperienza
è perché

ha lavorato bene
in questi anni

”

“Verrà a mancare
un punto

di riferimento
ma andrà via

dopo il processo
Andreotti

”


